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fpeflo tralportato fuora dalle maniere, e fti- 
le , a cui fono avvezzo, lènza volerlo. E rtu* 
pileo fovente mirando me (ìeflo, e le mie ri- 
1 porte ; come già l’albero deferitto dal Poeta, 

Miratur que novas frondes, &  non

Dirti rifpofte. E però attendete altresì, 
che le arm e, di cui mi vaglio, fono feudo 
alle volte , fono più allo fpeflo fpada infie- 
me , e feudo ; ma fòla fpada non mai. Onde 
non è già genio di maldire il mio ; è vera ne- 
ceflìtà, non che giuftizia di difèfa. Anzi che, 
dal tenore, che collantemente terrò nello 
fcrivere, vedrete, come la fpada medefima 
non mai tira à ferir la perfona, di cui per me 
direi tutto il bene ; ed oh quanto lo farei vo­
lentieri , fè mai un dì tornarte egli a cuore : 
ma tira intanto a confondere i fènfi, ch’ei 
volle far chiari al M ondo, e che’l Mondo 
afpetta veder confòrt . Ond’è , che nè l’Au- 
tor medefimo, nè i favoreggiatori di lui po­
tranno aver querela, che non rta fuor di ogni 
i agione, e però degnirtima di dilprezzo.

Re rta ora adirvi, ove fiate vago d ’in- 
tenderlo, il fine, per cui mi fon divilàto, di


